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portare uri chiarimento in questo garbuglio 
davvero indefinito, di cui lo si faceva figu-
rare partecipe. Quindi la necessità di pro-
cedere all ' istruttoria. 

E d in tal caso, sarebbero stati eventual-
mente da applicare gli articoli 204 e 413 
del Codice penale. I n ogni modo, l 'articolo 
91 del Codice penale, che contempla il caso 
della prescrizione, sarebbe addirittura ve-
nuto ad esulare, e non si sarebbe più po-
tuto invocare per nessuna ragione. 

Dunque il procuratore del Re non fece il 
suo dovere. Se ancbe aveva fat to o credeva 
fare delle indagini sommarie, queste non 
potevano dispensarlo dal dar luogo ad un 
vero processo. 

Onorevole ministro guardasigilli, dal po-
sto che ella tiene, uno di quelli che l 'hanno 
tenuto più degnamente, pronunziò una volta 
una dura parola: disse che la magistratura, 
alle volte, rende servigi, non sentenze. 

O R L A N D O V. E , ministro di grazia, giu-
stizia e culti. Non credo di aver detto mai 
questo. 

CICCOTTI . Non lei, lo disse uno di quei 
ministri che han tenuto più degnamente quel 
posto. 

Qui, non si t r a t t a di una sentenza; si 
t r a t t a di un servigio ? 

Si potrebbero adoperare dure parole, ma 
voglio essere temperato. Certo si è creato 
un equivoco, che è stato abilmente sfruttato; 
perchè, mediante quel certificato, il Monta-
gna si è potuto far vedere assolto, senza es-
sere stato giudicato ; e, confondendo l'im-
procedibilità con l'inesistenza dell'accusa, e 
le conseguenze morali con le giuridiche, egli 
ha potuto sui giornali , presso cui ha fat to 
istanza per la inserzione di quella sua let-
tera, presentare le cose in maniera affatto 
diversa da quella nella quale si erano svolte. 

E , di fronte a, tut to questo, resta ampia-
mente spiegata e giustificata la mia inter-
pellanza. 

Ciò che bisognavadimostrare. (Commenti). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro di 

grazia e giustizia ha facoltà di rispondere 
a questa interpellanza. 

O R L A N D O V. E . , ministro di grazia, 
giustizia e culti. Onorevoli colleghi! L'o-
norevole Ciccotti, nel suo esordio, cre^ 
deva opportuno di mettere in rilievo, e ce 
n'era ben donde, la necessità che la sua 
parola fosse inspirata ad una grande tem-
peranza. Provo pure io il bisogno, comin-
ciando, di mettere in rilievo alcuni limiti 
^sorpassatal i al mio dire. 

Nella interpellanza dell'onorevole Cic-
cotti, quale che sia il suo pensiero (ed io 
mi affretto a dire che non metto in dubbio 

che il suo pensiero sia proprio quello di ri-
levare un eventuale difetto o colpa della 
autorità giudiziaria, o meglio del pubblico 
ministero), è certo che l'insieme delle cose, 
che egli ha dette, dà luogo ad accuse verso 
un membro di questa Camera, a proposito 
delle quali può anche concepirsi che si svolga 
l ' a t t iv i tà censoria di un altro membro della 
Camera medesima. v 

Sot to questo aspetto, ed in quanto ciò 
possa essere, è evidente che non ho il do-
vere, e, starei per soggiungere, neanche il 
diritto, di menomamente interloquire, dal 
momento che colui, contro il quale le ac-
cuse si muovono, è qui presente ed a lui 
compete un rispettabile e indefettibile di-
ritto, quello della difesa. 

Nè io debbo, onorevole Ciccotti, (e qui 
rimango più che mai nell 'ambito formale 
della interpellanza a me diretta) nè posso 
interloquire sul merito dei fatt i . 

CICCOTTI . Nessuno vuole ciò. 
O R L A N D O V. E., ministro di grazia, 

giustizia. e culti. Tanto meglio ! Allora sa-
remo interamente d'accordo, onorevole Cic-
cotti . 

Non posso interloquire sul merito dei 
fatt i (e qui specifichiamo subito, e chi sa 
che l 'accordo non finisca), nè posso esami-
nare se dai fa t t i imputati od attribuiti al-
l 'onorevole Montagna possa in merito de-
sumersi l 'opportunità o meno di procedere 
all'esercizio dell'azione penale. 

Non posso, da guardasigilli, fare questo, 
perchè in tal caso si verrebbe ad un vero 
perturbamento o sovvertimento dei rap-
porti tra i poteri pubblici; e tramuteremmo 
le assemblee politiche in corpi di giustizia; 
e non so se la serenità del giudizio non 
verrebbe completamente ad esulare. 

CICCOTTI . Si deve esaminare il caso in 
astratto. 

P R E S I D E N T E . Non interrompa, onore-
vole Ciccot t i ! 

O R L A N D O V. E . , ministro di grazia, 
giustizia e culti. Onorevole Ciccotti, non 
ho finito di enunciare il mio concetto ; sto 
ponendo i l imit i di ciò che posso dire: ma, 
dentro questi limiti, resta tut tavia materia 
da dire e la dirò. 

In tanto mi posso e mi debbo occupare 
di accuse rivolte verso il modo con cui l 'au-
tori tà giudiziaria si è comportata in un caso 
particolare, in quanto o si sollevano dubbi 
sulle regolarità formali. . . 

C ICCOTTI . Precisamente. 


